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La  decadenza  evidente  e  rapida  del  Teatro  drammatico  Ita- 
liano, decadenza  per  cui  il  publico  si  va  sempre  più  allontanando  dai 
teatri  della  commedia  che  erano  un  tempo  i  suoi  prediletti  conve- 
gni, ha  grandemente  allarmato  tutti  coloro  ai  quali  sta  a  cuore  que- 
sto ramo  importante  della  patria  letteratura. 

Il  Giurì  drammatico  non  poteva  a  meno,  nel  rassegnare  il 
proprio  mandato  al  3°  Congresso,  tenutosi  lo  scorso  giugno  nella 
nostra  Città,  di  richiamare  la  attenzione  e  la  discussione  dei  con- 
vocati su  questo  gravissimo  fatto,  sulle  sue  non  meno  gravi  conse- 
guenze, e  sulla  necessità  di  opportuni  rimedi. 

Il  Congresso  esaurì  la  discussione  con  molta  competenza  e 
indicò  come  il  più  efficace  dei  rimedi  la  costituzione  nei  principali 
centri  italiani  di  Compagnie  drammatiche  stabili,  formate  e  di- 
rette con  elevati  criterj  d'arte. 

Il  Congresso  stesso,  affidando  allo  scrivente  Comitato  la  tu- 
tela degli  interessi  dell'arte  drammatica,  gli  prescrisse  il  compito 
di  estrinsecare  questo  concetto. 

Tale  proposta  rispondeva  così  pienamente  al  sentimento  del 
publico  Italiano,  che  trovò  subito  a  Roma  e  a  Napoli,  pronti  e  po- 
tenti adesioni,  così  che  nella  prima  di  dette  città  essa  è  ormai  tra- 
dotta in  un  fatto,  e  nella  seconda  si  lavora  alacremente  ad  attuarla, 
mentre  a  Torino  —  ove  e  già  attuata  da  tempo,  benché  imperfetta- 
mente —  si  stanno  studiando  i  mezzi  di  completarne  e  di  ampliarne 
la  istituzione. 
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A  questo  favore  contribuì  forse  l'ancor  fresco  ricordo  dei  tempi 
più  gloriosi  per  l'arte  drammatica,  sotto  il  punto  di  vista  della 
esecuzione,  che  furono  appunto  quelli  in  cui  fiorivano  le  Compa- 
gnie stabili  di  Torino,  di  Modena,  e  di  Napoli,  e  quella  stessa 
Compagnia  Lombarda  eh' è  ancora  così  viva  nella  memoria  del  no- 
stro publico. 

I  quali  ricordi  bastano  a  confutare  l'asserzione  di  chi  pretende 
che  simili  istituzioni  non  possano  fiorire  che  nelle  più.  grandi 
capitali  del  mondo,  quali  Parigi  e  Vienna  —  e  l'altra  che  ad  at- 
tuarle occorra  una  vita  artistica  che  manca  all'  Italia  —  e  bastano 
senza  neppur  bisogno  di  citare  l'esempio  di  alcune  città  straniere, 
come  Monaco,  Dresda,  Lipsia  —  tutte  di  gran  lunga  inferiori  per 
popolazione,  e  importanza  artistica  alla  nostra  Milano  —  nelle  quali 
pure  prosperano  le  Compagnie  stabili  nazionali. 


Per  convincersi  che  il  rimedio  indicato  può  avere  una  bene- 
fica influenza  ad  arrestare  questo  progressivo  decadimento,  convien 
risalire  alle  cause  da  cui  ò  prodotto. 

Ed  è  appunto  da  queste  cause  che  prendiamo  le  mosse  per  dare 
forma  e  indirizzo  al  progetto  nostro. 

Le  ragioni  di  questo  deplorato  decadimento  sono  a  nostro 
avviso  le  seguenti: 

Il  modo  con  cui  sono  costituite  le  attuali  Compagnie  dramma- 
tiche —  il  concetto  con  cui  sono  dirette  —  la  loro  instabilità  — 
la  scarsità  delle  loro  risorse  finanziarie  —  la  monotonia  del  re- 
pertorio —  e  i  criteri  con  cui  esso  si  forma.   ?/ 

Le  compagnie  drammatiche  si  creano  infatti  d'ordinario  at- 
torno a  tre,  a  due,  più  spesso  ad  un  solo  artista,  uomo  o  donna, 
di  grande  fama  —  onde  ne  avviene  che,  un  pò  con  la  falsa  idea  di 
far  maggiormente  emergere  i  meriti  di  quei  pochissimi  o  di  quel- 
l'unico, un  pò  per  necessità  di  controbilanciarne  il  costo  eccessivo, 
si  circondano  quegli  artisti  o  quell'artista  con  una  cornice  di  comici 
raccogliticci  e  di  mestiere,  raggranellati  a  caso,  senza  alcuna  possi- 
bilità di  una  scerna  accurata,  tanto  da  riempiere  alla  meglio  i  vari 
ruoli  di  una  produzione  scenica.  —  E  da  ciò  mancanza  d'assieme, 
mancanza  di  contorno,  parti  importanti  affidate  a  comici  inadatti 
ad  esse,  non  solo  per  ragioni  artistiche,  ma  anche  spesso  per  ragioni 
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fisiche,  i  quali,  non  facendosi  nessuna  illusione  sulla  propria  sorte 
e  sul  proprio  valore,  non  sentono  più  né  la  emulazione  della  car- 
riera né  l'eccitamento  dell'applauso. 

Questa  meschinità  del  contorno,  questa  mancanza  d'insieme  sono 
aggravate  dalle  esigenze  degli  artisti  primari,  i  quali  pretendono 
d'ordinario  scelta  assoluta  di  parti  —  onde  non  di  rado  avviene 
che  il  concetto  artistico  di  una  produzione  venga  completamente 
falsato  dalle  stesse  qualità  fisiche  dell'artista  che,  quasi  per  diritto 
divino,  pretende,  in  forza  della  propria  scrittura,  di  sostenerne  la 
parte  principale  qualunque  essa  sia,  anche  se  è  la  meno  adatta  alle 
sue  qualità  fisiche  e  all'indole  del  suo  talento  —  mentre  d'altro 
canto  i  giovani  artisti,  sicuri  in  precedenza  d'essere  sagrificati  a 
queste  esigenze ,  si  allontanano  dalle  Compagnie  così  costituite , 
tutte  le  volte  che  non  ne  sono  allontanati  appena  danno  saggio  di 
un  reale  valore  o  di  giovanili  e  ardite  aspirazioni. 

Questa  formazione,  e  la  necessità  del  perenne  vagabondaggio 
di  piazza  in  piazza  esercitano  una  influenza  decisiva  e  disastrosa 
sul  modo  con  cui  le  attuali  Compagnie  sono  dirette. 

Il  Capocomico  deve  tutto  subordinare  e  tutto  subordina  alla 
convenienza  di  mettere  in  tutta  la  loro  evidenza  quegli  attori  che 
rappresentano  tutto  il  valore  artistico  della  sua  Compagnia,  e  sui 
quali  si  fonda  la  sua  speculazione  —  ed  ecco  quindi  la  monotonia 
del  repertorio  che  si  svolge  nella  ristretta  cerchia  di  una  trentina 
di  produzioni  —  il  numero,  cioè,  che  basta  alla  durata  normale  del 
corso  di  recite  che  si  suol  dare  in  una  piazza  —  e  questa  trentina 
scelta,  non  coli' idea  di  alternare  i  vari  generi  di  drammatica,  ma 
solo  colla  preoccupazione  di  soddisfare  le  esigenze  di  quel  dato  ar- 
tista e  del  genere  in  cui  esso  si  distingue  o  spesso  crede  distin- 
guersi —  preoccupazione  che  pesa  anche  sugli  Autori  italiani, 
costretti  il  più  delle  volte  a  scrivere  non  per  una  Compagnia,  ma 
per  un  dato  artista,  di  cui  devono  soddisfare  le  esigenze  e  le  va- 
nità —  e  che  nei  Capocomici  si  alterna  soltanto  con  quella  di  met- 
tere insieme  alla  meglio  i  pattuiti  riposi  di  quell'artista.  —  Ed  è 
per  questo  che  i  public!  italiani  delle  grandi  città,  malgrado  il  ra- 
pido avvicendarsi  delle  Compagnie,  sono  condannati  a  vedersi  pas- 
sare sempre  dinanzi  le  stesse  produzioni. 

E  questa  trentina  di  produzioni,  che  formano  l'ordinario  reperto- 
rio di  qualsiasi  delle  nostre  anche  migliori  Compagnie,  è  messa  as- 
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sieme  secondo  certe  usanze  e  secondo  certe  convenzioni  teatrali,  in 
forza  delle  quali  non  vi  è  prima  attrice  di  vaglia  che  non  si  creda 
in  diritto  e  quasi  in  dovere  verso  se  stessa  di  eseguire,  mettiamo,  la 
Signora  delle  Camelie,  o  primo  attore  giovane  che  non  ci  regali  11 
romamzo  di  un  giovane  povero,  o  primo  caratterista  che  non  ci  pro- 
pini i  tremiti  gelatinosi  di  Fapà  Martin,  e  non  ci  racconti  le  ma- 
linconie della  sua  gerla  —  mentre  all'opposto  si  mettono  da  banda 
tante  altre  produzioni  che  non  meritano  certo  questo  ingiusto  ab- 
bandono. 

E  il  successo  ottenuto  da  un  artista  mette  l'altro  al  punto  di 
ottenerne  uno  di  eguale  e  forse  anche  di  maggiore  dallo  stesso  pu- 
blico  con  la  stessa  produzione  —  ed  ecco  come  avviene  che  il  publico 
di  una  città  importante  come  la  nostra  abbia  il  divertimento  di 
assistere  ogni  anno  per  quattro  o  cinque  stagioni  di  seguito  ad  al- 
cune determinate  produzioni,  come  la  Dora  o  i  Nostri  buoni  villici, 
interpretate  ogni  anno  dagli  stessi  artisti. 

Quanto  a  novità,  e  per  le  esigenze  delle  scritture  esistenti  e 
per  la  breve  durata  della  stagione,  i  Capocomici  si  limitano  ad  ac- 
cettare, più  0  meno  di  buona  voglia,  quelle  soltanto  che  loro  sono 
imposte  dalla  nomea  dell'autore  o  che  per  qualche  speciale  circo- 
stanza locale  essi  credono  atte  a  provocare  la  curiosità,  sana  o 
malsana,  del  pubblico  in  quella  data  città  ove  si  trovano. 

E  queste  mettono  in  iscena  rapidamente,  come  richiedono  il 
rapido  incalzare  della  stagione  verso  la  sua  fine  e  il  legittimo  de- 
siderio loro  di  sfruttare  il  successo  probabile  per  un  certo  numero  di 
rappresentazioni  —  perlocchè  si  hanno  molto  di  frequente,  e  special- 
mente quando  manchi  il  vigile  ed  autorevole  controllo  dell'autore, 
esecuzioni  sconnesse,  mal  sicure,  lente,  gelate,  che  calunniano  o  fal- 
sano il  lavoro  stesso. 

Mai,  0  quasi  mai  —  malgrado  i  felici  risultati  di  qualche  co- 
raggioso e  intelligente  esperimento  —  la  risuscitazionc  di  qualcuno 
di  quei  capolavori  dell'antico  teatro  italiano  o  straniero  che  sa- 
rebbero estremamente  atti  ad  affinare  il  gusto  del  publico  e  a  pre- 
sentargli compendiata  in  alcuni  pochi  lavori  la  storia  del  teatro 
drammatico  nelle  sue  più  splendide  manifestazioni. 

Dalla  vita  nomade  a  cui  le  nostre  Compagnie  sono  costrette 
—  vita  che  le  balza  spesso  da  un  capo  all'altro  della  penisola  e  che 
ora  è  resa  ancor  più  vagabonda  pei  tentativi  di  esplorazione  ar- 


Ustica  in  America  —  viene  un  altro  danno,  quello  cioè  che  esse  sono 
costrette  a  limitare  il  proprio  corredo  di  decorazioni  e  scenari  per 
non  trascinarsi  dietro  un  carico  enorme  e  costosissimo. 

Quindi  l'assoluta  impossibilità  di  tentare  qualcuna  dì  quelle 
produzioni  che  richiedono  la  esatta  riproduzione,  anche  negli  acces- 
sori, di  una  data  epoca  e  di  dati  costumi,  le  quali  invece  in  un 
teatro  fornito  di  un  proprio  corredo  e  in  grado  di  completarlo, 
riescono  spesso  di  grande  effetto. 

Ed  è  cosa  questa  inerente  alla  organizzazione  viziata  delle 
Compagnie,  perchè  è  naturale  che  il  Capocomico  non  possa  consa- 
crare cure  e  tempo  e  spese  ad  uno  studio  di  ìa\  natura,  della  cui 
produttività  affatto  morale  non  può  o  spesso  non  sa  tener  conto, 
mentre  sono  a  talo  studio  contrarie  le  esigenze  dei  principali  artisti 
e  la  brevità  delle  stagioni. 

E  così,  e  per  le  stesse  ragioni,  è  fuor  di  dubbio  che,  data  que- 
sta organizzazione,  riesce  oltremodo  difficile  ai  giovani  autori  di  fiir 
nonché  rappresentare  neppur  leggere  i  loro  lavori,  i  quali  vengono 
per  lo  più  respinti  in  massima  e  in  blocco,  se  la  eccezione  non  è 
imposta  da  considerazioni,  estrance  all'arte,  di  personali  aderenze 
0  di  locale  tornaconto  materiale. 

Infine,  altra  disastrosa  conseguenza  la  impossibilità  negli  attori 
di  formarsi  un  chiaro  concetto  del  gusto  del  loro  publico  e  quindi 
un  metodo  e  una  scuola  che  a  questo  gusto  rispondano  —  ond'è 
che  sbalestrati,  ad  esempio,  da  un  publico  che  si  entusiasma  alla 
recitazione  enfatica  ad  uno  che  richiede  la  naturalezza  e  la  verità, 
finiscono  coli' adottare  un  metodo  neutro  ed  intermedio  che  di- 
venta a  sua  volta  una  convenzione,  e  finisce  col  non  accontentare 
nessuno. 

A  tutto  ciò  si  devono  aggiungere  le  dannose  e  spesso  rovinose 
conseguenze  della  inveterata  abitudine  che  hanno  le  nostre  at- 
tuali Compagnie  di  scomporsi  e  ricomporsi  ad  ogni  auno ,  pili  o 
meno  sostanzialmente. 

È  diffatti  fuor  di  dubbio  che  anche  le  peggiori  Compagnie  po- 
trebbero diventare  discrete,  come  le  buone  diverrebbero  ottime, 
mercè  quel  complesso  di  accordo  e  di  colorito  che  i  comici  chia- 
mano r  affiatamento,  che  è  l' abitudine  di  star  assieme  e  quindi  la 
facilità  di  intonarsi ,  di  capirsi ,  di  concertarsi ,  talvolta  d' indovi- 
narsi fra  loro,  e  quindi  la  sicurezza  nella  esecuzione  delle  singole 


parti  e  in  quella  dell'insieme.  Ma  appena  cominciano  ad  ottenere 
questa  dote,  senza  cui  non  tì  è  buona  esecuzione,  viene  la  quare- 
sima, ed  ecco  che  le  Compagnie  si  riformano,  almeno  negli  artisti 
secondari,  quelli  appunto  pei  quali  spesso  V affiatamento  tiene  il 
posto  del  valore  artistico.  Qualche  attore  esce,  qualche  nuovo  su- 
bentra, e  quindi  nel  Capocomico  la  necessità  di  perdere,  a  riprovare 
da  capo  il  proprio  repertorio,  un  tempo  che  avrebbe  potuto  occu- 
pare in  arricchirlo  e  aumentarlo. 

Questa  instabilità  è  tale  da  rendere  frequente  il  caso  che  qual- 
che artista,  anche  primario,  entri  in  una  Compagnia  sapendo  già  in 
precedenza  che  un  altro  vi  è  scritturato  al  suo  posto  per  l'anno 
successivo. 

Cogli  artisti  secondari  ciò  è  così  abituale  ch'essi  vi  si  sono  già 
avvezzi,  —  ma  se  ne  vendicano,  come  è  ben  naturale,  col  non  mettere 
né  zelo,  né  buon  volere  nel  compimento  dei  loro  doveri,  e  quindi 
non  si  curano  punto  né  di  studiare  delle  parti  che  forse  l'anno  se- 
guente non  reciteranno  più  o  che  in  ogni  modo  sanno  di  dover  pro- 
vare di  nuovo  con  nuovi  compagni ,  né  di  mostrare  una  iniziativa  o 
un  buon  volere  che  non  giovano  a  mutare  le  loro  sorti. 


Se  tali  sono,  come  noi  crediamo,  le  principali  ragioni  della 
decadenza  del  teatro  drammatico  nazionale,  è  ovvio  che  la  istituzione 
delle  Compagnie  stabili,  facendo  sparire  col  solo  fatto  della  stabilità 
la  maggior  parte  di  queste  ragioni,  deve  valere  ad  arrestare  questa 
decadenza,  a  richiamare  il  publico  al  teatro,  e  a  ridestare  in  esso 
l'amore  per  l'arte  drammatica. 

È  ovvio  altresì  che  a  ciò  non  si  fermeranno  i  suoi  benefici  ef- 
fetti e  che,  se  nello  stabilire  la  base  della  nuora  istituzione  non  si 
perderanno  interamente  di  vista  i  mali  inveterati  a  cui  si  deve  porre 
rimedio,  essa  avrà  l'efficacia  necessaria  a  rialzare  in  breve  il  pre- 
stigio del  nostro  teatro  drammatico  nazionale  e  a  farne  rifiorire  il 
culto  e  l'amore. 

Diffatti  creando  una  Compagnia  permanente,  scelta  con  criterio 
artistico,  bene  armonizzata  nel  suo  assieme,  numerosa  e  varia  nelle 
sue  parti  primarie,  ricca  nello  suo  parti  secondarie,  con  un  personale 
giovano,  e  animato  dalla  fiducia  di  conquistarsi  col  proprio  letonta 
un  posto  più   importante  —  dando  a  questa  Compagnia  una  du- 
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fata  prefissa  é  relativamente  lunga  —  e  assicurandole  una  sta- 
bile dimora  per  gran  parte  dell'anno  in  un  centro  artistico  come 
il  nostro  —  si  muta  sostanzialmente  la  viziata  organizzazione  delle 
attuali  Compagnie  —  se  ne  subordina  la  direzione  artistica  nelle 
sue  varie  funzioni  a  criteri  ben  più  elevati  di  quelli  da  cui  è  e 
deve  essere  necessariamente  regolata  la  direzione  delle  attuali  —  si 
toglie  quella  instabilità  di  residenza  e  di  durata  che  influisce  tanto 
sul  gusto  artistico  degli  attori,  e  spesse  volte  finisce  a  sostituire, 
anche  nei  migliori,  alle  ispirazioni  dell'arte  la  convenzione  del  me- 
stiere. 

È  fuor  di  dubbio  che  così  si  potrebbe  formare  a  questa  Com- 
pagnia un  repertorio  esteso  e  vario  —  più  che  triplo  dell'attuale  — 
perchè  formato  con  la  guida  d' idee  artistiche  elevate  e  comples- 
sive, e  liberato  da  quelle  leggi  di  convenienze  e  di  abitudini  tea- 
trali che  ora  s' impongono  alle  migliori  intenzioni  artistiche  di  qua- 
lunque capocomico. 

Né  ha  fondamento  il  dubbio  che  dalla  Compagnia  stabile  possa 
nascere  una  certa  monotonia  di  persone  e  di  esecuzione,  che  finisca 
presto  col  creare  la  sazietà  del  pubblico  —  imperocché  se  si  consul- 
tano gli  archivi  del  vecchio  Teatro  Re  o  del  Manzoni  è  facile  scor- 
gere a  che  si  riduca  realmente  la  pretesa  varietà  delle  attuali 
Compagnie. 

Chiunque  abbia  frequentato  con  qualche  assiduità  i  maggiori 
teatri  di  prosa  Italiani  in  questo  ultimo  tempo,  sa  come  da  parec- 
chi anni  il  numero  delle  Compagnie  che  si  alternano  in  essi  con 
immutabile  vicenda  si  riduca  a  due  o  tre,  le  quali  si  dividono  fra 
loro  le  principali  stagioni  dei  principali  teatri,  e  come  siasi  persino 
verificato  il  caso  che  queste  tre  Compagnie,  sottoposte  ad  una  co- 
mune direzione,  abbiano  un  solo  e  comune  repertorio  —  circo- 
stanza aggravante,  che  diventava  causa  di  vera  e  tediosa  mono- 
tonia. 

All'incontro  la  Compagnia  permanente,  come  noi  la  intendia- 
mo, deve  offrire  al  pubblico  non  solo  la  grande  varietà  di  un  co- 
piosissimo repertorio  —  ma  anche  la  varietà  della  esecuzione  — 
creando  la  possibilità  che,  anche  in  un  breve  corso  di  rappresenta- 
zioni, si  vedano  i  ruoli  primari  delle  produzioni  sostenute  da  artisti 
diversi. 

Un  altro  elemento  di  varietà  le  deve  venire  dal  fatto  ch'essa 
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apre  libero  il  campo  e  assicura  i  mezzi  per  quelle  rappresenta- 
zioni straordinarie  di  qualche  insigne  individualità  che  si  chiamano 
debutti  —  cosa  che  l'attuale  organizzazione  delle  Compagnie  diffi- 
cilmente e  assai  raramente  consente. 

Questi  vantaggi  sono  così  evidenti  che  essi  bastano  a  spiegare 
come  il  sentimento  generale  del  publico  italiano  a  Roma  e  a  Napoli 
abbia  risposto  con  così  pronta  adesione  alla  idea  proclamata  dal  3° 
Congresso  drammatico  di  fondare  nei  principali  centri  della  vita 
artistica  italiana  delle  compagnie  drammatiche  stabili  —  con  ciò  sì 
spiega  la  rapidità  con  cui  si  raccolsero  a  Roma  i  fondi  necessarj 
allo  scopo  —  e  il  non  meno  rapido^lwiaraento  che  hanno  preso 
a  Napoli  le  pratiche  per  fondare  a^he  colà  la  Compagnia  per- 
manente. ' 


Il  Comitato  scrivente,  eletto  dal  3.°  Congresso,  memore  che 
fra  i  suoi  più  urgenti  mandati  havvi  principalissirao  quello  "  di 
promuovere  in  Milano  la  fondazione  di  una  Compagnia  stabile  che 
corrisponda  ad  un  elevato  concetto  artistico  e  abbia  il  carattere  di 
una  istituzione  nazionale  „  si  prese  tosto  cura,  in  esecuzione  di  que- 
sto mandato,  di  porsi  d'accordo  col  Consiglio  amministrativo  della 
Società  proprietaria  del  teatro  Manzoni,  teatro  fondato  appunto 
coir  intento  di  farne  un  tempio  della  drammatica  nazionale,  e  di 
continuare  quelle  gloriose  tradizioni  artistiche,  a  cui  il  vecchio  e 
sdruscito  teatro  Re  doveva  la  sua  fama  di  primo  teatro  dramma- 
tico d'Italia,  tradizioni  che  assicurarono  al  pubblico  nostro  quel  non 
conteso  primato,  a  cui  non  deve  abdicare. 

Dal  Consiglio  stesso  abbiamo  avuto  la  conferma  della  delibe- 
razione presa  dal  medesimo  nel  giugno  decorso,  in  risposta  ad  una 
pratica  iniziata  dal  cessato  Giurì,  il  quale  in  prossimità  del  Con- 
gresso si  era  preso  a  cuore  di  preparare  le  basi  e  di  raccogliere 
gli  elementi  per  facilitare  in  questo  senso  la  soluzione  del  pro- 
blema che  esso  deferiva  al  Congresso- 
Questa  deliberazione  suona  così: 

"  Il  Consiglio  d'amministrazione  del  Teatro  Manzoni  non  solo 
„  non  oppone  eccezione  in  massima  alla  formazione  di  una  Com- 
.,  pngnia  stabile  del  teatro  Manzoni,  ma  offre  di  incoraggiarla  e  di 
„  usare   tutte   le  facilitazioni  possibili  per  effettuarne  il  progetto, 
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„  semprechè  vi  sia  il  concorso  di  una  somma  di  L.  25000  a  300Ó0* 
„  almeno,  costituita  da  un  sussidio  governativo,  del  Comune  o  della 
„  Provincia,  oppure  da  un  Consorzio  di  privati.  „ 

Una  deliberazione  così  precisa  e  concreta  è  di  tale  natura  da 
rendere  assai  più  facile  la  riuscita  del  vagheggiato  progetto.  Non 
si  tratta  infatti  che  di  raccogliere  un  capitale  che  possa  dare  al 
Comitato  veste  ed  autorità  per  far  prevalere  nella  formazione  della 
Compagnia  permanente  le  idee  da  esso  credute  meglio  atte  a  rag- 
giungere lo  scopo  artistico  eh' è  la  meta  del  suo  lavoro,  e  per  chie- 
dere ed  ottenere  in  nome  di  questo  scopo  il  diretto  concorso  delle 
nostre  Rappresentanze  civiche  e  provinciali  e  l' appoggio  del  Go- 
verno. 

Noi  non  crediamo  che  questo  capitale  possa  limitarsi  nel  suo 
complesso  alla  cifra  indicata  nell'ordine  del  giorno  sovracitato  — 
appunto  perchè  la  organizzazione  da  noi  desiderata  e  che  più  oltre 
esponiamo,  essendo  diversa  e  più  ampia  dell'ordinaria,  non  può  con- 
sentirci una  soverchia  limitazione  e  precisione  di  spesa. 

Ma  riteniamo  che  le  L.  30000  indicate  dall'ordine  del  giorno 
debbano  formare  un  minimum  indeclinabile  che  possa  essere  elevato 
sino  a  L.  50000  annue. 

Né  temiamo  affatto  che  il  raccogliere  una  buona  parte  dì 
questa  somma  —  tre  quinti  almeno  —  dalla  privata  sottoscrizione 
sia  in  Milano  impresa  malagevole  e  lenta. 

E  a  non  temerlo  ci  conforta  l'esempio  di  Roma  ove  in  breve 
tempo  si  è  potuto  con  nobile  slancio  raccogliere  per  lo  stesso 
scopo  una  somma  assai  più  cospicua  —  né  a  Milano  è  certo  più 
tepido  il  culto  dell'arte,  o  meno  vivo  il  sentimento  degli  obblighi 
che  le  vengono  dalle  nobiltà  delle  sue  tradizioni,  o  meno  pronta, 
intelligente  e  vigorosa  la  iniziativa  privata. 

Ottenuto  dalla  provata  sottoscrizione  il  concorso  per  tre  quinti 
delle  L.  50000,  il  Comitato  confida  ottenerne  il  completamento 
dalle  locali  Rappresentanze  elettive  e  dal  Governo,  di  cui  invocherà, 
con  piena  fiduria  di  non  farlo  invano,  l'appoggio  e  l'ajuto. 

Dopo  di  che  esso  si  porrà  d'accordo  con  la  Società  del  Manzoni 
per  dare  vita  alla  istituzione  e  per  conservarla  a  quel  teatro  che 
n'  e  la  sede  naturale. 
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Tracciati  così  i  concetti  da  cui  il  Comitato  prende  le  mosse 
e  fissata  la  meta  cui  tende,  esponiamo  brevemente  le  basi  artisti- 
che e  finanziarie  del  progetto  stesso. 

Nel  concetto  nostro  la  Compagnia  permanente  deve  essere 
formata  in  modo  alquanto  diverso  dalle  altre.  È  nostro  intendi- 
mento che  si  dia  ad  essa  per  base  un  nucleo  di  dieci  artisti  fra 
donne  e  uomini  di  stabilita  riputazione,  nei  quali  crediamo  si 
debba  cercare  non  solo  la  celebrità,  ma  anche  il  corrispondente 
valore  reale,  e  che  non  abbiano  ancora  raggiunto  quell'apice  della 
loro  carriera  da  cui  d'ordinario  principia  il  suo  inevitabile  declino. 
Vogliamo  circondare  questo  primo  e  saldo  nucleo  di  artisti  desti- 
nato a  fare  il  gruppo  principale  del  quadro,  con  un  ricco  e  co- 
pioso contorno  di  giovani  d' ambo  i  sessi ,  la  maggior  parte  dei 
quali  abbiamo  già  fatto  le  loro  prime  prove  sulle  scene,  ma  senza 
escludere  anche  qualche  ristretto  contingente  di  filodrammatici  o 
di  semplici  dilettanti. 

Noi  crediamo  che  per  tale  contorno,  scegliendo  con  cura  e 
intelletto  artistico  nelle  varie  Compagnie,  si  possa  benissimo  fare 
una  buona  scelta  di  giovani  artisti,  anche  fra  quelli  il  cui  talento 
è  attualmente  paralizzato  dalle  condizioni  delle  Compagnie  a  cui 
sono  addetti,  e  che  con  una  giudiziosa  distribuzione  di  parti  nelle 
varie  commedie  si  possa  ottenere  da  questi  elementi  una  buona 
esecuzione  d'insieme,  e  preparare  gradatamente  in  essi  delle  buone 
prime  parti  per  un  non  lontano  avvenire. 

Non  intendiamo,  ben  inteso,  di  fare  un  ginnasio  drammatico,  ma 
piuttosto,  ci  si  passi  il  paragone,  una  buona  scuola  di  applicazione. 

Quanto  a  quel  primo  gruppo  che  deve  essere  la  base  della 
Compagnia  stessa,  noi  lo  vorremmo  formato  nel  seguente  modo: 

Non  vorremmo  nella  Compagnia  permanente  nessuna  di  quelle 
convenzionali  distinzioni  di  ruoli  che  vanno  sempre  più  perdendo 
nel  moderno  repertorio  ogni  ragione  di  essere,  e  ogni  precisa  de- 
limitazione. 

Chi  si  ricorda  quante  erano,  solo  trenta  o  quaranta  anni  or 
sono,  queste  distinzioni,  e  nota  quante  ne  sono  sparite  (il  padre 
nohìlc^  il  tiranno^  il  marno,  la  servetta)  — -  facilmente  comprenderà 
come  esse  non  rispondano  a  distinzioni  reali  esistenti  nella  vita 
sociale,  ma  solo  a  convenzioni  fittizie  e  precarie,  che  si  modificano 
0  cessano  col  mutare  dei  tempi  e  dei  gusti,  e  ai  capaciterà  quindi 
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che  l'arte  per  camminare  spedita  deve  liberarsi  quanto  più  le  è 
possibile  da  simili  impedimenti. 

Noi  vorremmo  nella  nostra  Compagnia  permanente  mantenuta 
una  sola  distinzione  :  parti  primarie  e  parti  secondarie  o  generiche. 

Le  parti  primarie  dovrebbero  essere  dieci  —  tutte  veramente 
primarie  per  merito  e  per  valore. 

Queste  dieci  dovrebbero  essere  così  ripartite  :  tre  prime  attrici, 
tre  primi  attori,  quattro  attori  comici,  dei  quali  due  per  le  parti 
vecchie,  {caratterista  e  promiscuo)  due  per  le  giovani  (brillante). 

Le  tre  prime  attrici  dovrebbero  non  solamente  sostenere, 
divise  fra  loro,  secondo  le  speciali  qualità  fisiche  e  le  individuali 
attitudini  artistiche,  le  parti  che  sogliono  dirsi  ora  di  prima  attrice 
assoluta,  ma  altresì  quelle  parti  di  reale  importanza  artistica  nelle 
varie  produzioni  che  ora  si  sogliono  chiamare  di  madre,  di  seconda 
donna,  di  prima  attrice  giovane. 

Noi,  per  esempio,  vorremmo  che  l'attrice  da  cui  oggi  è  soste- 
nuta, mettiamo,  la  parte  di  Susanna  d'Ange  nel  Demi-monde, 
debba  domani  sostenere  quella,  ad  esempio,  di  Mistress  Clarkson 
neìV Etrangère ,  di  Silvania  nella  Princesse  Georges,  di  Duchessa 
di  Malborough  nel  Bicchier  d'acqua  e  che  la  Messalina  e  la  Cleo- 
patra di  oggi  possa  essere  domani  la  Duchessa  Bona  di  Savoia 
nel  Conte  Rosso  o  la  madre  nei  Borghesi  di  TonfArcy. 

Imperocché  appunto  la  pratica  di  teatro  c'insegna  che  in  molti 
casi  l'effetto  di  una  produzione  viene  scemato  nella  esecuzione  delle 
Compagnie  italiane  per  questo  che  parti  di  reale  importanza  pri- 
maria, come  quelle  che  abbiamo  citato,  si  affidano  ad  attrici  se- 
condarie, che  non  sono  né  possono  arrivare  all'altezza  del  perso- 
naggio loro  affidato. 

In  una  parola  vorremmo  che  il  criterio  della  distribuzione  di 
queste  parti  non  fosse  quello  di  certe  loro  speciali  e  convenzionali 
caratteristiche,  ma  quello  reale  ed  evidente  delle  loro  importanza 
artistica. 

Così  vorremmo  tre  primi  attori,  fra  cui  dividere  le  parti  che 
ora  si  dicono  di  primo  attore  assoluto,  di  generico  primario  e  di 
primo  attore  giovine^  quando  esse  abbiano  una  reale  importanza 
nella  produzione. 

Con  ciò  si  avrebbero  due  risultati  utilissimi,  quello  di  dare  a 
molti  lavori  drammatici  tutto  il  loro  valore,   e  quello  di  togliere 
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quel  pericolo  della  monotonia  di  cui  si  esagera  la  importanza  da 
coloro  che  combattono,  in  nome  delle  vecchie  usanze  e  delle  ran- 
cide convenzioni,  questa  nuova  istituzione. 

Quanto  agli  artisti  per  le  parti  comiche  vorremmo  applicato 
lo  stesso  criterio,  facendo  in  certi  determinati  casi,  quando  cioè  in 
una  commedia  si  trovino,  due  parti  analoghe  di  analoga  impor- 
tanza, che  spariscano  quelle  distinzioni  in  virtù  delle  quali  una 
delle  due  viene  ora  affidata  ad  un  artista  secondario,  e  curando  che 
uno  dei  due  artisti  abbia  i  requisiti  che  lo  rendano  meglio  adatto 
alle  parti  in  cui  la  serietà  prevale  sul  lato  comico  del  personaggio, 
e  viceversa. 

Quanto  alle  parti  secondarie  le  vorremmo  numerose,  —  una 
ventina  —  ma  assortite  con  talento,  e  quasi  esclusivamente  scelte 
fra  giovani.  Belle  figure,  belle  voci  e  buone  disposizioni  artistiche. 

Dati  questi  elementi  la  Compagnia  permanente  così  composta 
unirebbe  il  vantaggio  della  Compagnia  doppia  a  quello  della  Com- 
pagnia completissima. 

Diffatti  con  questa  organizzazione  si  potrebbero  avere,  met- 
tiamo, su  ottanta  rappresentazioni,  20  con  una  data  prima  attrice 
e  un  dato  primo  attore  —  20  con  altra  prima  attrice  e  altro  primo 
attore  —  20  con  una  terza  ed  un  terzo  —  20  in  cui  agirebbero  as- 
sieme due  delle  prime  attrici  e  due  dei  primi  attori. 

Né  si  deve  credere  che  una  Compagnia  come  noi  proponiamo, 
superi  di  molto  il  costo  normale  di  una  delle  Compagnie  primarie 
attuali.  Basta  esaminare  l'elenco  di  una  di  esse  per  convincersi 
come  la  organizzazione  da  noi  vagheggiata  non  richieda  un  perso- 
nale più  numeroso  del  personale  ordinario  e  completo  di  una  delle 
presenti  Compagnie  primarie. 


Quanto  al  repertorio  esso  dovrebbe  essere  numerosissimo  e  va- 
riatissimo  —  dovrebbe  raccogliere  tutti  i  tre  generi  di  arte  dram- 
matica —  far  posto  ad  alcuni  dei  capolavori  più  famosi,  antichi  e 
moderni,  e  a  un  buon  numero  di  lavori  nuovi,  unendo  quelli  degli 
autori  più  celebrati  a  quelli  'di  giovani  scrittori  'che  risultassero 
degni  della  rappresentaiione. 

In  questo  repertorio,  la  cui  formazione  deve  esséve  diretta 
da  elevati  criterj  artistici  ed  educatori,  vorremmo  assicurata  quella 
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larga  parte  che  gli  spetta  al  teatro  nazionale,  ben  inteso  senza 
esclusivismo  monopolizzatore,  e  senza  venir  meno  a  quell'alto  con- 
cetto che  riconosce  il  cosmopolitismo  dell'arte. 

Ogni  anno  il  repertorio  dovrebbe  essere  modificato  levando  i 
lavori  invecchiati  e  sostituendoli  con  altri  opportunamente  scelti. 


-  Quanto  alla  direzione  artistica,  noi  —  prendendo  il  tipo  del 
Burg  Theater  di  Vienna  anziché  quello  delle  Comèdie  Frangaise  — 
la  vorremmo  raccolta  in  un  Consiglio  direttivo  composto  nel  modo 
che  indichiamo  più  oltre. 

Il  Consiglio  stabilisce  il  repertorio,  regola  la  distribuzione  delle 
parti,  sorveglia  l'allestimento  scenico,  anche,  ove  creda  del  caso, 
valendosi  dei  consigli  d'artisti  competenti,  o  creando  un'apposita 
Commissione  pei  costumi,  scenari  e  decorazioni. 

Questo  Consiglio  direttivo  potrà  affidare  in  tutto  o  in  parte  le 
sue  attribuzioni,  in  quanto  risguarda  la  direzione  delle  rappresenta- 
zioni, a  persona  di  sua  fiducia,  che  potrà  essere  anche  retribuita  — 
sempre  però  sotto  la  propria  diretta  sorveglianza  e  responsabilità. 

Oltre  a  questo  Consiglio  direttivo,  vi  sarà  una  Commissione  di 
lettura  per  l' ammissione  dei  nuovi  lavori,  scelta  nei  modi  più 
oltre  precisati. 

La  Compagnia  avrà  un  capo  per  la  disciplina  interna,  per  la 
parte  amministrativa  e  anche  pel  concerto  scenico,  sia  in  ajuto, 
sia  in  surrogazione  del  Consiglio  direttivo,  o  del  Direttore  da 
esso  delegato  alle  rappresentazioni. 

Questo  Capo  sarà  scelto  dal  Consiglio  direttivo  e  potrà  essere 
anche  preso  fra  gli  artisti  primari  della  Compagnia, 

La  Compagnia  dovrà  avere  la  durata  di  un  quinquennio. 

Non  vi  saranno  scritture  assolute  e  con  diritto  di  scelta  di  parti 
0  di  repertorio. 


La  Compagnia  dovrà  recitare  per  sei  o  sette  mesi  dell'anno 
a  Milano:  potrà  recitare  per  due  o  tre  mesi  in  altra  città:  avrà 
un  mese  di  riposo  assoluto  nell'estate,  e  un  mese  in  cui  non  sarà 
obbligata  che  alle  prove  necessarie  per  riformare  e  completare  il, 
repertorio  per  l'anno  successivo. 
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Alla  istituzione  sarà  congiunto  un  annuo  premio  di  lire  tre- 
mila che  si  chiamerà  il  premio  della  Città  di  Milano  da  destinarsi 
al  migliore  lavoro  drammatico  rappresentato  in  Milano  durante 
l'anno  dalla  Compagnia  permanente. 

Dato  che  si  ottenga  la  intera  dotazione  delle  L.  50,000  i  prem! 
saranno  due  —  il  primo  di  L.  3000,  il  secondo  di  L.  2000. 

Il  premio  sarà  aggiudicato  da  una  Commissione  da  nominarsi 
nel  dicembre  di  ciascun  anno  per  l'annata  successiva,  e  che  sarà 
formata  all'infuori  del  Comitato  drammatico  nazionale  e  del  Con- 
siglio direttivo   della  Compagnia  nei  modi  esposti  in  seguito. 

A  formare  la  dotazione  della  Compagnia  permanente  fondata 
nelle  basi  più  sopra  svolte,  noi  ricorriamo  prima  che  ad  ogni  altro 
ausilio  a  quella  iniziativa  privata,  vigorosa  e  sapiente,  di  cui  ve- 
diamo nella  città  nostra  sì  benefiche  impronte  —  e  chiediamo  in 
tre  modi  diversi  il  concorso  dei  Mecenati  dell'Arte  Drammatica, 
dei  frequentatori  del  teatro  di  prosa,  delle  gentili  patronesse  e  dei 
generosi  patroni  del  cessato  Giurì  —  costituendo  tre  diverse  ca- 
tegorie di  contribuzioni. 

La  prima  categoria  è  quella  dei  Socj  Fondatori, 

Essi  sottoscrivono  per  azioni  annue  di  L.  500  cadauna  ob- 
bligatorie per  un  quinquennio. 

Concorrono  alla  formazione  del  Consiglio  Direttivo  e  della 
Commissione  di  lettura. 

Hanno  libero  l'ingresso  al  Teatro  Manzoni  per  tutte  le  rap- 
presentazioni della  Compagnia  permanente,  valevole  per  sé  o  per 
una  persona  delhi  loro  famiglia. 

Hanno  diritto  d'intervenire  alle  prove  generali  che  pei  nuovi 
lavori  s'intendesse  di  istituire,  e  alle  preventive  letture  dei  me- 
desimi, dato  che  in  qualche  circostanza  si  credesse  di  tenere, 
specialmente  nel  caso  di  dissenso  in  seno  alla  Commissione  di  let- 
tura sull'ammissione  di  un  nuovo  lavoro. 

I  membri  del  Comitato  drammatico  nazionale  appartengono 
alla  categoria  dei  Socj  Fondatori,  indipendentemente  dalla  loro  con- 
tribuzione. 


La  seconda  categoria  è  quella  dei  Socj  Patroni  Abbonati. 
Contribuiscono  per  quota  di  L.   300  annue,  pure  obbligatorie 
per  un  quinquennio. 
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Hanno  diritto  all'ingresso  gratuito,  come  sopra,  per  sé  o  per 
una  persona  della  loro  famiglia. 

Concorrono  alla  nomina  della  Commissione  di  lettura  e  di 
quella  aggiudicatrice  del  premio. 

Complessivamente  i  Socj  di  queste  due  Categorie  non  potranno 
essere  più  di  cento. 

La  terza  categoria  è  quella  di  Socj  Patroni. 

Contribuiscono  per  quote  annue  di  L.  100  obbligatorie  per  cin- 
que anni. 

Concorrono  alla  nomina  della  Commissione  aggiudicatrice  del 
premio. 


Il  Consiglio  Direttivo  sarà  composto  di  cinque  membri,  tre 
scelti  dal  Comitato  drammatico  nazionale  nel  proprio  seno,  e  due 
scelti  dai  Soci  Fondatori. 

Questo  numero  potrà  essere  accresciuto  o  diversamente  ripar- 
tito a  seconda  degli  eventuali  accordi  con  la  Società  del  Manzoni. 

Il  Consiglio  Direttivo  elegge  nel  proprio  grembo  il  suo  Presi- 
dente. 

La  Commissione  di  lettura  si  comporrà  di  sette  membri,  tre 
scelti  nel  proprio  seno  dal  Comitato  drammatico  nazionale,  due 
dai  Socj  Fondatori,  uno  dai  Socj  Patroni  Abbonati.  E  presieduto 
dal  Presidente  del  Consiglio  Direttivo.  —  Potrà  essa  pure  essere  ac- 
cresciuta sino  a  nove  membri  con  diversa  ripartizione  per  dare  in 
essa  una  congrua  rappresentanza  alla  Società  del  Manzoni,  dato  che 
la  desiderasse. 

La  Commissione  di  lettura  potrà  associarsi  con  voto  consul- 
tivo 0  deliberativo  sino  a  tre  degli  artisti  primarj  della  Compagnia. 

La  Commissione  aggiudicatrice  del  premio  sarà  nominata  nel 
Dicembre  di  ogni  anno  per  l'annata  successiva. 

Concorreranno  ad  eleggerla  i  Socj  Patroni  Abbonati,  i  Soci 
Patroni  ed  i  Corpi  morali  che  contribuiscono  alla  istituzione. 

Tutte  le  disposizioni  presenti  e  le  altre  necessarie  all'assetto 
economico  e  artistico  della  Istituzione,  verranno  sistemate  da  un 
apposito  Regolamento  che  verrà  dal  Comitato  sottoposto  ad  una 
Assemblea  generale  dei  Socj  fondatori  —  come  le  norme  per  la 
istituzione  del  premio  verranno  sottoposte  dallo  stesso  Comitato  ad 
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un'  Assemblea  generale  dei  Socj  Patroni  Abbonati  e  dei  Socj  Pa- 
troni. 

Ad  una  speciale  Assemblea  generale  dei  Socj  fondatori  e  dei 
Socj  Patroni  Abbonati  verranno  dal  Comitato  sottoposti  per  le  ne- 
cessarie approvazioni  gli  accordi  presi  con  la  Società  del  Manzoni 
e  il  progetto  per  la  definitiva  istituzione  della  Compagnia. 


Le  sottoscrizioni  non  sono  obbligatorio  se  non  siasi  raggiunta 
almeno  la  cifra  di  L.  25,000  e  stabiliti  gli  accordi  con  la  Società 
del  Manzoni. 


Se  con  l'esporre  queste  idee,  col  determinare  queste  basi 
siamo  stati  così  felici  da  essere  gli  interpreti  fedeli  di  un  voto 
cittadino,  ce  lo  proverà  la  più  o  meno  rapida  riescita  della  aperta 
sottoscrizione. 

Solo  questo  ci  permettiamo  di  aggiungere  die  conviene  venire 
ad  una  conclusione  definitiva  in  brevissimo  tempo  se  si  vuole  che  la 
Compagnia  di  ÌSIilano,  ovvero  —  se  lo  si  preferisce  per  mantenere 
delle  gloriose  tradizioni  artistiche —  la  Compagnia  Lombarda,  abbia 
vita  con  la  quaresima  del  1883  e  se  non  si  vuole,  come  si  fu  pre- 
venuti da  Roma,  esserlo  anche  da  altre  città. 

Il  Comitato 

GIULIO  BELINZAGHI,  Presidente. 

Andrea  Sola   \     „.     ^     .,    ,. 
T  -r-  Vice-Presiclenti. 

Leon'e  Foutis  ) 

Aldo  Anxoni  —  Bernardo  Arnaboldi  — ,  Carlo  Borromeo 

IIrnzo  Carati   —   Giulio  Carcano   —  Riccardo  Castelvecchio 

Felice  Cavallotti  —  Emilio  Conti  —  Carlo  D'Ormrville 

Paolo  Ferrari  —  Filippo  Filippi  —  Pietro  Genolini 

Stefano  Lnterdonato  —  Attilio  Luzzatto  —  Andrea  Maffei 

Leopoldo  Pullé  —  Carlo  Righetti  —  Enrico  Rosmini 

Alberto  Weill-Schott. 

Giuseppe  Soldatiuij  Segretario. 
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